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«Lettere del 17 e 19 dicembre 1547» 

 
Il 9 settembre 1547 Don Juan, con la consorte e la corte, 
accompagnata dal P. Doménech, giunge a Messina dove fissa, 
non senza un certo risentimento dei palermitani, la nuova 
residenza vicereale. Doña Leonor, che non ha abbandonato il 
progetto di un collegio con una scuola, forte del sostegno del 
marito e del Sindacatore del Regno, Don Diego de Córdova, 
convince i Giurati della città a scrivere al Viceré richiedendo il 
suo intervento per reperire i fondi necessari al mantenimento 
dell’opera. Nella lettera, che porta la data del 17 dicembre 
1547, i Giurati, presupponendo innanzi tutto che:  

 
«il principio et fundamento de la sapiencia è lo timuri 
de Idio, et la reipublica tanto è gubernata, quanto è 
regita de viri sapienti, et che amano la sapientia»,  

 
e conoscendo:  

 
«che in la Compagnia et Congregacione deli Presbiteri 
del nome di Jesù chè [v’erano] personi doctissimi et 
religiosissimi», 

 
supplicano il Viceré affinché, ricorrendo - se necessario -  al 
Papa, all’ambasciatore de re a Roma, al Preposito della 
Compagnia, ottenga loro quattro professori (teologia 
dogmatica, casi di coscienza, arti o filosofia, grammatica e 
retorica). Chiedono, anche, l’invio di cinque religiosi: «perché 
intendano in opere catholici et religiosi, secondo la 
constitucione di loro regula lo comanda». 
 
Suggeriscono, inoltre, che i detti Padri vengano al più presto 
per non differire: 
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«cosa che tanto resulta in servitio di Dio, de Sua 
Maestà, et benefitio di questa cità. Et perché questi 
personi religiosi vivono tam solamente de helemosina, 
et no temnio proprio, si supplica ad V. E.  sia servita 
laudare et aprobare che la chità li dugna 
continuamente il cotidiano victo et vestito secundo la 
regula lorom et che li cherchi et dugna una casa donde 
habbia dechi chelli»  

 
così come hanno già deliberato in pubblico Consiglio. 
 
Non contenti, gli stessi Giurati - due giorni dopo (19 dicembre 
1547) - scrivono direttamente a Ignazio ribadendo, più o meno, 
gli stessi concetti. 
 
Le due lettere, che qui alleghiamo, sono state pubblicate in: 
Epistolæ mixtæ ex variis Europæ locis ab anno 1537 ad 1556 
scriptæ nunc primum a Patribus Societatis Jesu in lucem editæ, 
tomus primus (1537-1548), Matriti 1898, pp.  450-452; 454-456. 
  
 

 
















